
seminare qualsiasi cosa purché si versava all'Erario il canone dovuto e che per quan-
to riguarda i pascoli,essi si ottenevano per normale rotazione seminatoria.
D'accordo !. Però con queste obiezioni si ammette che la vita campestre in Fiprenti-

no,oltre che.gravitare attorno ai seminati,a}, vigneti ed agli orti,gravitava anche sul-
la pastorizia e,su altre cplture.
L'Imperatore Svevo,forse per frenare,la tracotanza dei Baroni o forse per incremen-

tare i propri cespiti,trasformò alcune masserie in Casali,alcune altre,le,destino a
" Defense "( 19 ) ed in,quelle di sua,prpprità,p Regie,insedio quelìBordine gerarchico
che,poi venne perfezionato dagli,Angioini e che fino alla cehsuazione del Tavoliere di
Puglia,costituì la regola fondamentale di ogni "Masseria di Campo ". (20 )
La.Longobarda " Eppnomia Curtense ",neìle nostre,contrade non,ha trovato né,il modo

e né il tempo di attecchire e svilupparsi.
La,economia agricola Fiorentinese,quini^per tutto il,periodo Bizantino-lìormanno,ven-

ne regolata dalle consuetudini.praticate nelle " Massariciae ".romane dopo l'affranca-
,mentp della schiavitù.

E queste consuetudini stabilivano la rotazione seminatoria.con l'alternanza pascola-
tiva, la, deetinazione di una parte,ristretta e,fertile,da destinare a vigneto ed.a orto
e,la destinazipne di qualche " Jugero " ( 21 ) di terra a qualpbe lavorante,stabile
della stessa masseria.
Nelle nostre contrade la pastorizia è stata sempre transumante,prima ancora che esse

fossero conquistate dai Romani,ed ogni,masseria aveva la sua dotazipne di armenti.
I piccoli appez^amenti di terreno assegnati ai,coIpni Bizantini differivano,dalle

.masserie perché in, essi, î ., colono o proprietario che,fpsse,poteva poltivarci,quello
,phe,riteneva più opportuno mentre nelle masseria,vigeva una.regola fissa.

, Belle masserie tutto,ciò che,veniva prodotto era di,esclusiva,proprietà del,padrone
che,in.qualche caso poteva,anche starsene a vivere,in«Città affidando al " Cubatolo "

> iì , compitp di badare a^a,produzione,agricola> ed a}.," ̂ assarp " ,quellp del^a pura de-
gli armenti .ma i}, .colono,o,picpplp prpprietarip poteva, sfrutltare,i}, proprio.campo dee

, stinan̂ .olo,tuttp p in,parte,a,quelle colture,phe,gli.avrebbero,permesso npn solo di
che infamare sé ed,i suoi familiari,ma,anphe,di vendere p,di v barattare il,prpdp^to eu-
.perfluo,
, ,^Naturalmente,il,suo camppvdoveva impegnare tutte le braccia disponibili in famiglia
e non doveva trovarsi troppo.distante dalla zona abitata.
E così questi coloni,oltre al normale lavoro dei campi,conciavano le pelli e filavano

la lana ed il lino ed andavano per " Stingi " ( 22 ) per trarre da essi di che riscal-
darsi e di che illuminarsi.
Furono queste attitudini primordiali di chi viveva libero lavorando i campi e che,

o per stimolo o per esperienza rendeva di più che un lavorante di masseria, che getta-
rono le basi per la produzione artigianale.
In un centro abitato come Fiorentino,sia per quanto riguarda la parte ciecoscritta

dalla cinta muraria,sia per quella fuori di essa,i " Borghigiani " ( 23 ),esclusi quel-
li adibiti al servizio della fiocca e della Cattedrale,per vivere,dovevano esercitare
qualche attività redditizia quale il commercio e l'artigianato.
Poiché la Città di Fiorentino non era la sola " Terra " qualificata per avere la EB

esclusiva dell'esercizio di queste due attività collaterali ali'agricoltura,esercizio
che costituiva una pratica di vita quotidiana in tutte le comunità urbane più o meno
estese,fabbri,conciatori,ceramisti,carpentieri e muratori,erano i Fiorentinesi resi-
denti nell'abitato,che assieme a preti e mercanti,traevano di che vivere su ciò che
veniva prodotto nel "~Contado ". ( 24 )
Ora come ora,è.difficile,anzi impedibile,stabilire"se quéste attività si svolgevano

in " bottega "oppure negli " opifici ".La documentazione scritta ci ha tramandato
soltanto i nomi dei Vescovi e qualche Atto Notarile mentre,per conto suo,la fantasia
degli scrittori si è sbizzarrita soltanto attorno a Federico II,e nel suo Castello o
Torre dovè trovo la morte.
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Nei particolari,le colture agricole praticate a Fiorentino,non erano poco dissimili

da quelle praticate in tutte le " Terre " della Contrada»
Era la posizione orografica dell'intero territorio a stabilire la prevalenza di una

coltura sulle altre due ed i sistemi di produzione erano adeguati ai tempi.
Certamente negli ultimi anni di Regno di Federico II si sarà avuto un incremento del-

la produzione cerealicola stimolata dal fatto che l'Imperatore aveva "bisogno di grano
da smerciare con i mercanti Veneziani in cambio di valuta pregiata che gli serviva per
far fronte alle spese di guerra.
La viticoltura doveva prosperare perchè,jirÌBncy i terreni situati a ridosso delle col-

line,nelle parti esposte al sole si prestavano a questo tipo.di coltura e poi perché,
non essendoci ancora 1̂ . " fillossera ",per impiantare un vigneto bastava trapiantare
una talea ricavata dalla stessa vita-madre senza poi innestarla nella stagione successi-
va e non perché la tecnica dell'innesto non fosse ancora conosciuta»
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III) LA COLTURA ORTICOLA.

Se la olivicoltura era tenuta in poco conto nel territorio di Fiorentino per via, da
un lato,della sua posizione orografica,e,dall'altro,dall"uso del grasso animale come il
lardo e 1$. sugna che surrogavano l'olio di oliva,la coltura orticola doveva essere mol-
to praticata perché i vari "Valloni ""che intersecano il suo territorio ( 25 ) poteva-
no consentirla.
La ubicazione degli orti menzionati nello "Scadenziere " Federiciano," Valle Ritella,

'Pozzo Nuovo " etc.,indica che questa attività,veniva esercitata anche in contrade situa-
te alquanto distanti dalla zona abitata.

Non figura nel contesto delle pagine, dello " Scadenziere ",di quelle relative a Fio-
rentino, s'intende, la differenza tra " vineam " e," vinealia ",differenza che,costituì
una parte delle argomentazioni che.il.Professore Michele Fuiano trattò nel,suo interven-
to sulla vita,economica Fiorentinese durante,ij Cpnvegno del,Giugno 1984.
Tuttora,nella parlata dialettale,Torremaggiprese,viene indicato come " vigna " un ap-

pezaamento di terreno impiantato a viti mentre per '.' vignale " viene indicato uno che
in passato aveva già ospitato un.vigneto phe in seguito alla estirpatura delle viti ven-
ne destinato ad altra coltura,e?qualora,un vignale venga destinato ad ospitare un ' al-
tra vigna,viene indicato come V vigna.su vigna ".
Ka ciò che,in quell'intervento«lascio alquanto perplesso l'Illustre Decente dell'Ate-

neo Napoletano fu "quell'orto con.gii(ulivi presso la casa dei,Templari il cui reddito
annuo,ammontava a due Tari e mezzo d'oro " perché,sono,parole,sue,egli non ricordava di
avere.vistp,piante di ulivivnegli orti che,fanno,da,corona all'abitato di Torremaggiore.
La spiegazione ovvia che si può dare a,questa " voce " inserita nelìp " Scadenziere "

è questa i
Da quando, Ig,, poltiff3- orticola mise piede dalie, nostre, parti, e fino a pochi decenni or-

sonp,allorché la meccanizzazione,dell'Agricoltura e,la sistemazione,viaria hanno radi-
cammente,trasformato tutto,due,erano le.condizioni essenziali per,destinare,un appczza—
mento di" terremo al^a^coltura orticola j,la.vicinanza,con la zona abitata, e.1|abbondan-

, za dell 'acqua, freaticâ sufl'icìènte, per la," pivatura " ( 26 ) e,!?, innaffiatura.degli
Ortaggi,trapiantati p seminati.
Rare,volt© accadeva phe un pribo,presentasse entrambi queste,due,cpndizioni,per cui,

tanto,in,Fiprentinp quanto vnegl^, ̂.neediamenti phe, si , svilupparpno dopo, la, sua, distruzio-
,ne,gl4- prt̂ . eranp situalo ppcp fuori le mura oppure, lungo, ].e ?ive pianegelanti, p̂ ei va-
,rì,cprsi d'apqua v naturali.
", .Bella tptalità de^ cas|(ì;pr-j;olano(non era.ma^, i^propr^etarip del^'prto, che^ ppìtiya-
,va; ( 21 P ^
, (0jualpra, era egli stesso a, " v r|papciar̂ .o " ( ?8, ),po1;eya, godere, di, unvperiodo d-4. esen-
zione del pagamento del fitto pattuito e delle " regalie " ( 29 ) annesse dalla consue-
tudine del tempo.
Mio Nonno Severino,classe I8?I,pronipote,nipotè,figlio,padre e nonno di ortolani,mi



diceva spesso che " ortolani e pomari non hanno mai fatto testamento " e con questa

sua affermazione mi spiegava che ogni ortolano era proprietario soltanto di quello che
riusciva ad ottenere e degli accessorì in dotazione che,consunti dall'uso,non poteva-
no essere tramandati agli eredi in forma testamentaria.
Poiché,allora come oggi,la maggior parte dei terreni situati nei pressi della zona a-

bitata apparteneva a grossi proprietari che non praticavano un diretto lavoro agricolo
manuale e nettampoco si prendevano la "briga, di coltivare ortaggi ingaggiando manodopera
a giornata,preferìvano affittare certi loro appezzamenti per la coltura orticola anche
se negli stessi esistevano impiantati alteri di olivo.
Lo stesso proprietario sapeva che quegli alteri erano condannati a restare rachitici

ma l'alto fitto che si poteva riscuotere impiantando un terreno ad orto lo ricompensa-
va adeguatamente del deperimento degli ulivi il cui frutto andava all'affittuario. (30)
I nove alberi ( pedes )di ulivi anct±±Bndaa situato nei pressi della Porta di Santa Lu-

cia il cui reddito annuo veniva valutatoti in " starium unum de oleo " potrebbero benis-
simo riferirsi appunto ad un terreno impiantato ad uliveto mentre gli ulivi esistenti
nell'orto situato presso la casa dei Templari ne costituivano una coltura secondaria e
gli stessi alberi dovevano essere poco produttivi* ( 31 )
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IV) ALTEE ATTIVITÀ' ÌLCONOKICHE COKPLEMEHTARI.

Sempre dalle pagine relative a Fiorentino riportate nello " Scadenziere " si appren-
de che in quel territorio,in località " Sanate Marie " esistevano le fornaci.
Non viene precisato se in queste fornaci si cuocevano mattoni d'argilla o calce viva

oppure si cuocevano gli uni e l'altra.
La produzione di materiale edilizio,a Fiorentino come in tutti gli insediamenti coevi)

gravitava per lo più sulla"fioccia1lnaturale sparsa nelle vicinanze. ( 32 )
In virtù di questa disposizione geologica viene riscontrata l'uso di questo materiale

naturale per la costruzione di case,agreste o cittadine,nei luoghi dove esso si dimo-
stra più reperibile con un minor costo»
Proprio in virtù di questa disposizione naturale della roccia usata come materiale e-

dilizio vediamo prevalere le costruzioni in mattoni dove abbonda I1argilla,quelle in
pietra viva di un certo spessore negli insediamenti Garganici,auelle in tufo negli in-
sediamenti situati sulle due rive del basso corso dell'Ofanto e quelle in " Lame " o
" Chianchette " ( 33 ) di Alberobello e dintorni*
La parte vecchia di Fiorentino,costruita in fretta ed in furia per fronteggiare una

situazione dettata dalla emergenza,venne edificata utilizzando le pallandre del Fortore
cementandole con la sabbia dello stesso fiume e con la calce ricavata cuocendo in for-
nace altre pallandre.
La parte nuova,quella situata all'esterno della Cinta Muraria,come pure il Castello

Federiciano,vennero edificati utilizzando i mattoni di argilla frammisti a rottami di
ogni altra specie, la calce ricavandola sempre dalla cottura del pietrame e la sabbia
utilizzata venne ricavata dalle cave scavata sotto una delle tante colline disseminate
nella zona.*
Le attività svolte dai brecciaioli,dai calciaioli e dai fornaciai di Fiorentino,atti-

vità che assieme a quella dei " Fabbricatori " ( 34 ) davano vita all'artigianato edile
Fiorentinese erano pur sempre complementari a quelle agricole perché trovandosi a note-
vole distanza i depositi naturali di materie prime il loro trasporto sino al luogo di
utilizzo richiedeva il concorso dei carrettieri che,impegnati a loro volta in attività
agricole,con buoi,cavalli o muli compivano questa operazione»
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FIORENTINO»

NOTE ALLA PARTE QUINTA.
L'ECONOMIA.

1- L'Agro Lacerino,ridimensionato da Basilio Boiano con la assegnazioni dei relativi
territori alle Città Fortificate di Troia,Tertiveri e Fiorentino,era delimitato dai
torrenti Triolo,a Nord,e Vulgano,a Sud,
Con l'insediamento della colonia Saracena forte dalle sessantamila alle ottantamila

unità,anche se coltivato integralmente,non avrebbe mai prodotto tanto per soddisfare
l'intera esigenza alimentare della comunità traslocata e che venne ad aggiungersi a
quella indigena esistente»
Per la fornitura delle derrate alimentari occorrenti,la nuova comunità,dovette avva-

lersi del commercio con Torremaggiore. ( Torremaggiore,non Terra Maggiore,che a quei
tempi era un'altra cosa distinta e separata ).
Esisteva un problema d'ordine politico-religioso,però,e questo problema consisteva

nel fatto che il Papa e la Curia Romana mal tolleravano la presenza nelle nostre con~
trade di questa massa di " infedeli " e sollecitando spesso l'Imperatore Svevo a ri-
spedirli nel loro " Islam"ft che,stando alle cronache,faceva sempre orecchio da mercan-
te a qmesta sollecitazione,proibiva ai fedeli delle varie Diocesi circonvicine di ave-
iye ogni contatto di qualsiasi natura con questa gente»
L'Abate del Monastero Benedettino di Terra Maggiore,nella cui giurisdizione rientra-

va anche Torremaggiore,ligio a questa disposizione Papale,avrà certamente impedito ai
propri amministrati di avere rapporti commerciali con i Saraceni ma,d'altro canto,con-
siderata la qualifica di " nullius ".attribuita al territorio giuriàiizionale del Mona-
stero e la urgente necessità di denaro di cui lo stesso aveva bisogno se voleva pro-
trarre la vendita ai Templari,avrà escogitato qualche marchingegno che gli avrebbe ac-
consentito di salavare capra e cavoli.
I carrettieri di Fiorentino,cui il timore di incorrere nella scomunica Papale veni-

va fugato dalla possibilità dì intraprendere una attività abbastanza redditizia,prov-
videro a rifornire di derrate alimentari la colonia Saracena trasportandole dal terri-
torio di Torremagciore a quello di Lucera servendosi di una comoda e pianeggiante stra
da : quella di Foggia Vecchia».
Questa soluzione,che a mio avviso,sembrerebbe la j>ìù logica possibile,fino a quando

la colonia Saracena non si rese autosufficiente,ha contribuito ad incrementare la eco-
nomia Fiorentinese con il conseguente sviluppo urbano della parte situata al di fuori
della Cinta Muraria di Fiorentino.
I BIS- Franco Grassi. Storia di San Paolo di Civitate. Pagina 65.
2- Don Mario De Angelis. La Civitas Troiana.
3- " Foedator " » Zappatore.
4- La Legge in questione e la " Costituzione SCIRE VOLUMUS"( Vogliamo sapere ) pro-

mulgata nell'anno 1140 da Ruggero II il Normanno»
5- Lo " Scadenzi ere M» Questo documento, la cui copia f o testatica mi è stata gentili»»**
mente messa a disposizione dal Signor Vittorio Russi,fa parte dell'Opera integrale in-
titolata " Quaternus de Excadenciis et Revocathiones " che Federico II di Svevia fece
compilare per annotarvi tutti i beni appartenenti alla Regia Curia e fissare le sca-
denze per il pagamento del canone dia affitto o dei lavori agricoli»
In occasione della visita, ufficiale che il Kaiser Guglielmo II di Germania fece ai

Sovrani d'Italia nel 1903, ( è il Gregorovius che lo dice )eeso venne pubblicato,in
Montecassino,dall'Amelli,in una ricca veste tipografica e la sua pubblicazione,sempre
secondo lo stesso Gregorovius,simboleggio il trionfo del laicismo europeo sull'oscurai
tismo papale che aveva imperversato fino a qualche decennio prima.
Non conosco la versione integrale dell'opera perché,per quante ricerche abbia fat-



to non sono mai riuscito a trovarla.
In occasione della celebrazione della vita e delle opere di Don Tommaso Leccisotti

chiesi al Professore Gipsuè Musca dove fosse possibile recuperare qualche copia e l'E-
minente Storico che era persine sparita dalla teca nella quale era gelosamente custodi-
ta l'unica copia in dotazione alla Università degli Studi di Bari»
Successivamente inviai una richiesta scritta riguardante la ristampa dello " Scaden-

zire " a don Paustino Avagliana che,attualmente,ricopre il ruolo di Archivista della
Biblioteca di Montecassino succeduto in tale incarico al compianto don Leccisotti,ma
non ebbi nessuna risposta.
Ora come ora,lo Scadenziere resta uno dei pochi documenti validi a testimoniare la

vita economica nell'Italia Meridionale nel XIII secolo.
Anche se mancante delle " scadenze " e delle proprietà dell'Imperatore,il quadro che

traccia è abbastanza chiaro,
Da esso mancano le pagine relative a San Severo e a Torremaggiore,e la cosa è ovvia.
Per quanto riguarda San Severo,Vittorio Russi,sostiene che quelle pagine furono strap-

pate durante la rivolta in cui venne ucciso il bàiulo imperiale ma potrebbe anche dar-
si che la stessa San Severo non venne inclusa affatto nello Scadenziere o perché il do-
cumento venne redatto dopo la ribellione per cui la Città,permutata con Riccia,venne
ammessa di diritto,assieme ai Casali di Santa Giusta e di 3ant'Andrea,nei possedimenti
della Regia ed Imperiale Curia,oppure,qualora lo Scadenziere sia stato compilato prima
della suaccennata ribellione,}! congesto del documento non riguardava affatto i tre in-
sediamenti in quanto costituenti parte integrante del monastero " nullius " di Terra
Maggiore,
In quanto a Torremagciore,almeno per quanto riguarda l'abitato ed i territorio che

ospitava alcuni Casali i cui abitatori erano etnicamente eterogenei,anch'essa costitui-
va una comunità posta sotto la giurisdizione del Monastero Benedettino,anche se,da cir-
ca un secolo,dall'Autorità Regia del tempo,gli veniva accreditato un certo riconosci-
mento giuridico che gli consentiva di godere una certa autonomia amministrativa»
6- " Salma ",vocabolo tardo-latino derivato dal classico " Sauma "e dal greco " Sagma",
Significava " Soma "," Carico " e da esso derivò " Salmeria ". ( Encicl» Garzanti )
Nel Medio Evo,in alcune Regioni dell'Italia Meridionale,il vocabolo salma indico la

misura, di capacità per liquidi e per aridi che per i primi raggiungeva i duecentosettan-
ta litri per unità e per i secondi la sua capacità era comparata al loro peso specifico,
7- " Trentale ",derivato dal latino " Trigintale ",ciòè,basato sull'ordine di trecento.
Fino ad alcuni decenni fa,quando nel nostro Agro i vigneti venivano impiantati cori

il sistema detto " a pagliarello latino ",il trentale consisteva nella disposizione di
trenta filari di trenta viti ciascuno in modo da formarnr novecento nel suo assieme,.
Una versura di vigneto impiantata " a pagliarelli * poteva contenere un numero di

trentali variante da quattordici a quindici perché,da vigneto a vigneto,la distanza tra
una vite e l'altra poteva variare dai novantadue ai qonanatanove centimetri.
Nella vicina San Severo,con lo stesso impianto viticolo,la superficie ricoperta dalle

novecento viti componenti un trentale di vigna,veniva chiamata " Pezza "..
1p- Da quanto viene suesposto si evince che il vigneto ulivetato esteso per un trentale
e mezzo sito 1 «.« viaynH-vyayrrBTMggrHgnne presso la via di Torremaggiore vicino alla vigna
di Marie Petrì'de Baone equivaieva,per estensione,a circa un decimo di versura ( sei
passi )e valeva ottocento dieci litri di vino,pari a tre salme,pari alla sua produzio-
ne in uva. che .per quei tempi, si aggirava su un chilogrammo per vite"» V
_ ' Starium ", Lo ' Staro "o " Staio ", Misura di capacità adoperata per misurare l'o-
lio corrispondente a dieci litri e a nove chilogrammi e mezzo di peso;
La stessa misura,se adoperata per il vino,viene chiamata " Calitro ",corruzione di de-

càlitro,recipiente che oltre per la misura serve per il travaso mentre lo staro serviva
per il trasporto e differiva soltanto nell'imboccatura*
Anticamente,però,per staro o staio,si indicava anche la misura di capacità per gli

aridi come il frumento,la farina e i legumi. Essa poteva essere valutata a " colmo ",
quando il contenuto veniva accumulato sull'orlo,e a " raso ",quand'era parallelo allo



stesso orlo, per ottenere il giusto livello di questo tipo di misurazione si usava

una verga di legno chiamata " Staiella ",se finemente lavorata e " Staiulo " ,se lavo-
rata grossolanamente»
9- " Pedee olivarum " « Un altero di olivo. Derivato dall'antico greco " Petales " «
pianta. Un termine dialettale che perdura ancora nei vernacoli dei paesi circonvicini
per quanto riguarda la designazione degli ulivi e che a Torremaggiore designa soltanto
dei capi di ortaggio di grosse dimensioni quali la verza,la lattuga,il cavolo,etc..
10- "• Templi *" « I Templari. Ordine Cavalieresco fondato in Francia,verso il II28,da
Ugo di Payns e da nove suoi compagni con il nome di " Poveri Cavalieri di Cristo ".
Trasferitisi nel 1130 nella Siria Franca con l'appoggio morale di San Bernardo di

Chiaravalle,nelle guerricciole combattute tra i Baroni Franchi e i Dignitari Musulmani
provvidero a salvaguardare il Tempio fatto costruire in Gerusalemme dal Re Salomone e
da allora si chiamarono " Cavalieri del Tempio di Gerusalemme " o,più semplicemente,
" Templari ".
Osservavano delle regole rigidissime ed in alcuni fatti d'arme si distinsero per atti

di valore meritandosi riconoscimenti e donazioni.
Ricaduta in mani musulmane Gerusalemme,i Templari,gli Ospedalieri e i Cavalieri Teu-

tonici difesero le provincie della Siria infeudate ai Baroni Francesi.
Federico II di Svevia,impegnatosi a riconquistare la Terrasanta,operazione che rinvia

va sempre ad altra data,nel 1225,in San Giovanni d'Acri,sposa Isabella di Brienne,fi-
glia ed erede di Giovanni di Brienne,Re di Gerusalemme,che venne spodestato dall'Impe-
ratore e che in seguito gli si rivoltò contro.
Quando,tre anni dopo,la sedicenne Regina mori dando alla luce il futuro Enrico IV,lo

Imperatore si recò alla testa di un esercito in Terrasanta,una volta giuntovi,sostituì
i Baroni Franchi con quelli Tedeschi,intavolò trattative diplomatiche con il Sultano
lialek el Kamil e rifiutò sdegnosamente l'appoggio militare dei Templari e degli Ospeda-
lieri ricevendone in cambio disprezzo,disistima ed oltraggi ai quali lo Svevo,una vol-
ta rientrato nei suoi possedimenti europei,ricambio tacciandoli di usura e di stregone-
ria e confiscandogli i beni.
I Templari rimasero in Terrasania fino alla caduta di San Giovanni d'Acri avvenuta

nel 1291.
Kegli ultimi anni della loro permanenza in Palestina non provvidero a difendere il

Tempio di Salomone in Gerusalemme perché i musulmani lo avevano trasformato nella " Mo-
schea di Ornar " ma,una volta ritornati nelle loro " Capitanerie " disseminate in Euro-
pa,provvidero ad investire in terreni ed in fabbricati le ricchezze accumulate in tan-
ti anni seguendo la strada intrapresa dai confratelli rimasti in Patria*
Ma,come dice un vecchio adagio popolare, " Ls|roba accumulata dall'usuraio se la gode

la " sclampagnolo M,i Templari,la cui forza organizzata costituì un valido baluardo
contro l'invasione mongola e che in Francia già costituiva " uno Stato nello Stato ",
trovarono,agli inizi del XIV secolo,colui che doveva por fine alla loro esistenza come
Ordine Cavalieresco.
Le rendite dei loro beni consentivano loro di prestare denaro a chiunque — ad essi

viene attribuita l'invenzione dell'Assegno Bancario — e,diventati banchieri,pòtevano
contare su una rendita annua di cinquanta miliardi,cifra astronomica per quei tempi.
Filippo " il Bello,Re di Francia,scaltro ed ambizioso,contestato e scomunicato dal

Papa Bonifacio Vili,impelagato nelle lotte armate contro i suoi rivali che tentavano
di spodestarlo,per meglio conservare il potere personale ed avendo per due volte sva-
lutata la moneta circolante,si rivolse per prestiti ai Templari e ne ottenne a suffi—
eienza ma quando giunse il momento di restituire loro il denaro,colse l'occasione di
prendere due piccioni con una sola fava,prima mettendoli sotto accusa e facendone arre-
stare i capi e poi non restituendo loro il denaro preso a. prestito.
In un processo che iniziò nel 1307 e terminò nel 1312,1'Ordine del Cavalieri del Tem-

pio di Gerusalemme venne sconsacrato e disciolto ed i suoi massimi esponenti decapitati
Con la esecuzione di Giacomo de Molay,ultimo Gran Maestro delI1Ordine,avvenuta il 18



M*
Iiarzo I314»dei Templari era rimasto soltando il ricordo e Filippo il " sello ",con i

soldi presi da loro in prestito e mai restituiti,accrebbe il proprio potere personale
spadroneggiando su tutto e u tutti,anche sui Papi,tant'è vero che fece schiaffeggiare
pubblicamente Bonifacio VTII e fece trasferire il suo successore in Avignone.

( Hotizie reperite da " II rogo dei Templari " di Georges Bordonove e da altri)
Come per gli Ospedalieri,anche per i Tempiari,accadde che tutto ciò che essi posse-

devano in Fiorentino,venne confiscato da Federico II ed assegnato alla Regia ed Impe-
riale Curia.
II ( Undici )- " Tarenoe " * " Tari,al plurale. Una moneta d'oro introdotta dai Sara-
ceni quando essi si insediarono stabilmente in Sicilia e che la cui circolazione ven-
ne estesa in tutta l'Italia Meridionale fino all'Unità d'Italia.
Il suo peso variò nel corso dei secoli ma si mantenne sempre intorno al grammo.
Nel tempo in cui fanno riferimento queste pagina costituiva la trentesima parte di

un'oncia d'oro,l'oncia usata come unità di peso e non come unità monetaria..
12- " Capit de semine "•, Letteralmente : " Capienza seminativa " di un campo di grano.

Considerato che il sistema adoperato in quei tempi per la spanditura del grano da
seme era unicamente quello a " Spaglio " perché la lentezza dei buoi adibiti come " a-
nimali aratorii " non consentiva quella a " Solco ",confrontato con quello moderno ef-
fettuato con i mezzi meccanici previo diverse profonde arature ed abbondanti concima-
zioni, la capienza seminativa di quei tempi doveva aggirarsi mediamente su una salma di
seme per ettaro contro i tre quintali a versura moderni»
Tenendo conto il peso specifico del grano in 78 Kg. per ettolitro per cui una salina

poteva contenerne due volte e sette decimi tanto,pari a 211 chilogrammi e che la ver-
sura equivale ad un ettaro ed un terzo e più,la " terra in Cripta presso quella di Eu~
stasio," capit de semine,salmas tredecem ",aveva una estensione di circa tredici etta-
ri, pari a circa dieci versure.
13- " Recepit in semine " « Recuperata alla semina. Forse dopo una maggese permanente
o un periodo più o meno lungo in cui venne adibita a pascolo. Potrebbe anche trattar-
si di un terreno destinato per la prima volta alla coltura cerealicola .
14- " De Hospitali ", Degli Ospedalieri. L'Ordine Cavalieresco che il suo fondatore,
il Beato Gerardo,non si sa se di origine Francese o Amalfitana,lo destinò alla costru-
zione di ospedali atti ad accogliere e curare i pellegrini che giungevano malati o fe-
riti dalla Terrasanta.
Durante la difesa del Luoghi Santi dalle conquiste musulmane assunsero la denomina-

zione di " Cavalieri di San Giovanni di Gerusalemme ". Dopo la caduta di San Giovanni
d'Acri si trasferirono a Cipro e,nel 1309,a Rodi,dove rimasero fino al 1522 con il
titolo di "Cavalieri di Rodi ".
Scacciati da Rodi per opera dei Turchi errarono per otto anni fino a quando l'Impe-

ratore Carlo V concesse loro l'Isola di Malta per cui adottarono il nome di " Cavalie-
ri di Malta " con il quale sono riconosciuti a tutt'oggi.
Dimorano in Roma e collaborano con la Croce Rossa Italiana e quella Internazionale

ed hanno rappresentanti diplomatici in quasi tutte le Nazioni del Mondo,
( Da " II rogo dei Templari "«Citato. Nota in appendice al libro.

15- II concetto espresso potrebbe essere questo i " II terreno vale come rendita una
salma di grano. Se,invece,dopo un periodo di riposo,esso verrà seminato,saranno dovu-
ti come terraggio ( fitto ) venti salme,due parti delle quali in frumento e l'altra
parte di orzo "„
16- M Grana"",. Una moneta di rame il cui valore unitario valeva la ventesima parte
del Taxi, Ebbe valore legale sino all'Unità d'Italia, La sua frazione decimale era
chiamata " Cavallo "•
17- " Sanctum Petrum M. San Pietro, Evidentemente il toponimo fa riferimento ad una
chiesa situata nell'abitato di Fiorentino ma potrebbe anche trattarsi di San Pietro
di Castelluccio attiguo a San Pietro de Dragonara» I due insediamenti vengano cita-
ti entrambi nella cedola di tassazione del 1320,pubblicata dal Minieri-Riccio verso



la metà dello scorso secolo. A .,

Ridotti entrambi a masserie fanno parte dell'Agro di Torremaggiore e sono delimita-
ti dalle Contrade StellaJFinocchito e Pazienza.
Nel XIII secolo,tra questi due insediamenti,doveva esistere una Chiesa intitolata a

Santa Maria de Olecina ( come sostiene J»M»Kartin EE±) o de Volicina ( come sostiene
M. Frsccacreta ) — toponimo derivato sicuramente da " Polliciaa —,chiesa il cui pos-
ssesso o pertinenze venivano rivendicate contemporaneamente dalle Diocesi di Dragonara
e di Fiorentino»
18- " Casale ". Un piccolo agglomerato urbano composto al massimo da una diecina di
case una delle quali adibita a luogo di raccolta dei fedeli per le pratiche religiose.
Il " casale " cui fa riferimento questa nota,poiché inserito nell'area urbana,deci-

gnava un'area fabbricabile .
19- " Defensa "• Luogo in aperta campagna messo a difesa,cioè fortificato,onde permet-
tere di proteggere uominied armenti di un determinato territorio dalle mire dei malin-
tenzionati».
20- Leggansi a proposito le Costituzioni Sveve,i Capitoli Angioini e le Pramatiche A-
ragonesi che regolavano la vita nelle Masserie.
21- " Jùgero ". Misura agraria in vigore nell'antica Roma,dalla Repubblica al crollo
dell'Impero equivalente a 2.500 metri quadrati.,
22- " Stingi". Una pianta arbustiva tipica della iùacchia Mediterranea detta " Lenti-
sco ". Le sue radici tuberose,alquanto bitorzolute,una volta scavate e messe ad essic-
care,se bruciate,davano un fuoco molto lento. L'arbusto produceva delle bacche di cole-
re rossastro la cui polpa serviva per tingere la lana e i cui semi davano un olio che
si usava nelle lampade ma che emetteva una luce tanto fioca che " stingio ",nel verna-
colo Torremaggiorese,è diventato sinonimo di tirchio,spilorcio,avaro,nel senso figura*
to di uno che dura fatica a emettere fuori qualcosa.
23 e 24— Nel Kedio Evo,quando un insediamento urbano di scarse dimensioni si svilup-
pava ulteriormente fino a raggiungere le dimensioni di un borgo con tanto di vie in-
terne,di mura e di porte d'accesso,con l'inizio della suddivisione del lavoro,i " Bor-
ghigiani " erano tutti gli abitanti del borgo che svolgevano le loro attività all'in-
terno del perimetro urbano mentre tutti coloro che la svolgevano fuori dello stesso
perimetro,nel " Contado "cioè,come lavoratori delle terre della Contea,erano chiamati
" Contadini'".
25- " Vallone ". Il tratto iniziale di un corso d'acqua non delimitato da nessun alveo
Luogo per lo più acquitrinoso durante la stagione invernale ed umido durante quella

estiva.
26- " Civatura ". Adacquatura " in loco " di un ortaggio trapiantato da poco» Termine
ricorrente nella parlata locale. In altre contrade della Puglia,nel Salento,il termi-
ne " Civagna " indica una leguminosa appena sbocciata dal seme e bisognosa di acqua.
27- 5'intende per " orto " un determinato appezzamento di terreno coltivato esclusiva-
mente ad ortaggi con una estensione tale da occupare stabilmente e giornalmente l'ope-
ratore per tutte e quattro le stagioni dell'anno e non quello " stagionale "talvolta
esistente nei recinti dei fabbricati urbani o attorno ai pozzi delle masserie.
28- " Ricacciare "•. Operazione agricola manuale consistente nel mettere a coltura un
appezzamento di terreno privandolo delle sterpaglie fino alle radici» Trattandosi di
un orto significava- impiantarlo di sana pianta dopo avere esposte le zolle ricavate
dalla rottura del terreno " saldo " per azotarsi al sole estivo ed alle piogge autun-
nali mentre,per conto suo,il proprietario dello stesso terreno provvedeva a dotarlo
dei pozzi occorrenti»
29- II più delle volte queste " regalie " consistevano nel regalare al proprietario
del terreno,nelle festività Pasquali e Natalizie, un determinato numero di capi do
ortaggio.
Anche lo stesso ortolano ne riceveva ed esse consistevano in qualche agnello o ca-

pretto ottenute in cambio delle " foglie " d'orto " che qualche lattaio o capraio rac-



-te
coglieva come roba di scarto per dare in pasto alle sue bestie durante il periodo in

cui l'erba scarseggiava o le avverse condizioni climatiche gli impedivamo di portarle
a pascolare .
30- L'albero di ulivo,per crescere rigoglioso,ha bisogno di una quantità di calcio com-
parata alla natura geologica del terreno dove alligna.
L'ortaggio,in genere,necessita di altre sostanze chimiche quali il ferro,il potassio,

il fosforo,etc. sapientemente e frequentemente sciolti tramite l'acqua con quelli con*
tenuti nel terreno.
Il concime organico grezzo usato per la concimazione stagionale degli orti era costi-

tuito da vari stallatici tra i quali primeggiava quello composto dalla paglia frammi-
sto ad escrementi equini.
Quest'ultimo tipo di stallatico,qualora sparso ind:xt.TSTriEirai prima della sua fermenta-

zione in un terreno preparato per gli ortaggi,appunto per la ricchezza delle sostanze
chimiche in eseo contenute,qualora non venga immediatamente frammisto al terriccio,sot-
to l'azione dell'acqua,piovana o no,per percolazione,ha la capacità di far rinsecchire
tutte le radici capillari della malaugurata pianta di olivo che EÌ trova nel suo rag-
gio d'azione.
31- Come descritto nella nota precedente.
32- In altre pagine viene precisato il luogo dove venne reperito il materiale edilizio
servito per edificare Fiorentino.
33- " Chianchetta ". Pietra dura ricavata dalle faglie della roccia sedimentaria aven-
te uno strato variante tra i cinque e i venti centimetri. Il termine deriva dalla sua
superficie piana levigata dalle forze della natura. Da Chianchetta o " ghianchetta "
è derivato il vocabolo " Chianca " indicante dapprima la pietra sopra la quale i macel-
lai affettano la carne e poi esteso allo stesso negozio di macelleria.

Se poi lo stesso operatore della " Chianca " viene chiamato " Ghianghère "
è tutt'un'altra faccenda.
34- I muratori»


